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“A lungo termine, il capitalismo dovrebbe essere 
antirazzista, proprio perché è antiumano” 
(N. Chomsky) 


L’antiumanità del capitalismo e dell’ordine statuale, 
anche nelle società che si definiscono democratiche, è 
senz’altro ben dimostrata dall’esistenza dei campi di con- 
centramento ipocritamente definiti Ceniri di Permanenza 
Temporanea (CPT) e talvolta mascherati da centri di ac- 
coglienza, per la carcerazione sino a due mesi degli immi- 
grati “irregolari” in attesa di espulsione coatta. 

Si tratta, come non è mai abbastanza noto, di luoghi di 
detenzione per persone “colpevoli” soltanto di non avere 
un passaporto o un permesso di soggiorno, dove il livello 
dei diritti e delle condizioni di vita è persino inferiore a 
quello delle carceri. Luoghi che, secondo i principi fonda- 
mentali garantiti ad ogni essere umano, dovrebbero essere 
considerati fuorilegge come ha peraltro più volte denun- 
ciato Amnesty International; invece in Italia sono stati isti- 
tuiti con leggi dello stato da governi, sia di centro-sinistra 
che di centro-destra, secondo le direttive stabilite dai trat- 
tati dell’Unione Europea. 
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FONDATO NEL 1920 


Nostra patria è il mondo intero 


frontiera 


” Il corpo cancel 


Due sono gli argomenti che in questi giorni riempiono i 
giornali di articoli che parlano di donne, raramente scritti 
da donne: la libertà di indossare il velo islamico a scuola 
in Francia è ia proposta di una pratica medica che sostitu- 
isca l’infibulazione in Italia. 

Due argomenti diversi, che hanno origini, motivazioni 
e conseguenze sul corpo e sulla mente delle donne com- 
pletamente diversi, ma. un punto in comune. Velo ed 


ANTA ROVA 


ANARCHICO 


1 febbraio 2004 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


ato 


infibulazione sono entrambi strumenti voluti dall’uomo per 
chiudere, coprire, far scomparire la donna come essere 
umano e per controllarne il corpo. 

Del resto troppo spesso ci dimentichiamo che l’oppres- 
sione della donna è precedente all’oppressione di classe. 
Ancora prima di controliare la forza lavoro per i propri 
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$- Convegno de la 
Commissione “La 
Questione Sociale” 


La Commissione “La Questio- 
“ne Sociale” organizza sabato 
14 febbraio e domenica 15 
febbraio a Bologna un conve- 
gno su “La Questione Sociale”. 
| principali assi di discussione 
che proponiamo sono: Crisi 
del corporativismo democrati- 
co e prospettive di sviluppo di 
un autonomo movimento di 
emancipazione dei lavoratori; 
Modificazioni strutturali e 
giuridiche della composizione 
di classe e del mercato del 
lavoro e processi di autorga- 
nizzazione che si determinano 
in questa situazione; Le 
proposte libertarie per lo 
sviluppo di un sindacalismo 
indipendente e conflittuale. Il 
federalismo sindacale; La lotta 
sociale sul territorio; Anticapi- 
talismo ed antistatalismo. 
Riteniamo che, per la buona 
riuscita del convegno, sia 
necessario coinvolgere tutti i 
compagni di orientamento 
libertario impegnati sul terreno 
sociale e sindacale. 

Antonio D'Errico, Enrico 

Moroni, Cosimo Scarinzi, 

Walter Siri 


Le co Jeborezioni e ei 2 I 


27 morti e 74 feriti è il 


tragico bilancio dell’esplo- 
sione che lunedì 19 genna- 
io ha praticamente distrutto 
il maggiore centro petrol- 
chimico algerino, quello di 
Skikda. Del più grande di- 
sastro industriale mai acca- 
duto in Algeria, la “grande 
stampa” italiana ha parlato 
pochissimo considerandolo 
uno dei tanti avvenimenti 
minori che colpiscono il ter- 
zo mondo. E invece oppor- 
tuno approfondire questa 
notizia perché quello che 
accaduto in Algeria poteva 
accadere in una delle tante 
polveriere industriali situa- 
te in Italia. Come sempre in 
questi casi non si è trattato 
di fatalità o di imperizia nel- 
la gestione di impianti ad 
alto rischio — come magari 
un certo modo di dare le in- 
formazioni cerca di farci 
credere - ma di un crimine 
figlio della ricerca spasmo- 
dica del profitto e della leg- 
gerezza e incoscienza dei 
responsabili della fabbrica. 

Ma veniamo ai fatti come 
sono stati ricostruiti dal 
giornale algerino “Libertè” 
nei suoi reportage pubblica- 
ti dal 20 al 24 gennaio. Al- 
tre notizie le abbiamo rac- 
colte da diverse fonti pre- 
senti in rete. 

Sono le 18 e 40 di lunedì 
19 gennaio, l’enorme com- 
plesso petrolchimico di 


Skikda, città portuale a 600. 


km da Algeri, è semideser- 
to. Il complesso, nato nel 
1973 e ampliato nel 1981, 
si estende su una superficie 
di 92 ettari e ha una capaci- 
tà di produrre annualmente 
8 miliardi di metri cubi di 
GNL (gas naturale liquefat- 
to). oltre a quantità minori 
di etano, di propano, di 
butano e di gazoline. La 
struttura ha anche una no- 
tevole capacità di stoccag- 
gio dei prodotti in gran par- 
te destinati all’esportazio- 
ne. J 12mila dipendenti han- 
no lasciato il lavoro e la fab- 
brica è presidiata solo da 
tecnici e operai addetti alla 
manutenzione e alla sicu- 
rezza. “C’è stata una prima 
esplosione - ricorda Kraim 
Ryad, uno dei sopravvissu- 
ti che al momento dello 
scoppio si trovava a pochi 
metri dalla fatale unità 40 - 
ma niente di particolarmen- 
te grave. Come in altre oc- 
casioni ho pensato che la 
caldaia dell’unità 40 aveva 
ceduto”. Ryad ricordava 
bene che sei mesi fa la cal- 
daia dell’unità 40 aveva su- 
bito un incidente simile sen- 
za però gravi conseguenze. 
Ma ben presto ecco una se- 
conda detonazione, seguita 
da una terza sorda e fatale 
che getta Ryad a terra, stor- 
dito. Nel giro di pochi mi- 
nuti l’impianto della Sona- 
trach, la società petrolifera 
pubblica, si trasforma in un 
inferno di fuoco. Vanno in 
cenere oltre all’unità 40 an- 
che la 30 e la 20 oltre al 
nuovissimo blocco ammini- 
strativo. Nella vicina Skik- 
da la popolazione si riversa 
nelle strade, convinta di es- 
sere vittima di un terremo- 
to, poi scorge una nuvola 
opaca avvolgere le alture 
che circondano la città. Ep- 
pure poteva andare peggio, 
enormemente peggio. Se 
l’incendio avesse raggiunto 


le cisterne di stoccaggio la 
deflagrazione avrebbe an- 
nientato tutto nel raggio di 
45 km2, vale a dire la città 
di Skikda e i suoi 150mila 
abitanti. Solo un caso e l’in- 
tervento dei pompieri ha 
bloccato le fiamme in pros- 
simità dell’unità 10, situata 
a ridosso della zona di stoc- 
caggio. Dopo 13 ore di la- 
voro alle 7 del mattino i 
pompieri riescono a doma- 
re l’incendio. 

“Ci hanno bruciato come 
topi” denuncia Aami Ah- 
med, operaio, che piange i 
suoi compagni di lavori am- 
mazzati dallo scoppio 
della caldaia: “Sono tutti 
morti, ho visto dei pezzi di 
cervello da una parte e pie- 


di e mani dall’altra”. “Scri-. 


vetelo - dice Ahmed ai gior- 
nalisti - sono i responsabili 
della fabbrica che hanno 
ucciso i nostri compagni. Ci 
hanno rinchiuso come dei 
topi, vedete, questa recin- 
zione che circonda tutta la 
fabbrica ha bloccato i lavo- 
ratori che volevano sfuggi- 
re alle esplosioni e all’in- 
cendio. Nessuno poteva 
fuggire anche dopo aver 


ni, degli irresponsabili, 
avranno sulla coscienza i 
nostri amici morti carboniz- 
zati...” La collera operaia 
si è fatta sentire anche du- 
rante la visita del presiden- 


te della repubblica algerina, 
Bouteflika: “Ye kedhbou 
aalina” (ci stanno menten- 
do) urla un operaio mentre 
un altro denuncia: “Tutti i 
dirigenti sapevano che 
l’unità 40 era. ciclicamente 
guasta e che costituiva un 
grave pericolo, ma tutti han- 
no fatto finta di non vede- 
re”. Bouteflika assorbe sen- 
za batter ciglio le contesta- 


Degno rappresentante 
della classe dirigente alge- 
rina - una burocrazia di sta- 
to arricchitasi all’ombra 
della rendita petrolifera - 
Bouteflika appare preoccu- 


pato solo di rassicurare i 
partner esteri (Italia com- 
presa) della capacità algeri- 


na di garantire le forniture 


di GNL. D’altra parte quel- 
la degli idrocarburi è la 
maggior fonte di profitti del 
paese che nel 2003 ha rag- 
giunto la produzione record 
di 210 milioni di tonnellate 
equivalenti di petrolio. I go- 
vernanti e i manager di Sta- 


“Bruciati come topi” 


anche con conseguenze 
mortali, più volte denunciati 
nel 2003 dalla stampa del 
paese. 

Fin qui i fatti che siamo 
riusciti a ricostruire. E evi- 
dente come la catastrofe di 
Skikda ricordi tante italiche 
tragedie, dalla micidiale 
nube tossica sprigionata da 
una anonima fabbrichetta di 
Seveso, il 10 luglio 1976, 
allo scoppio all’interno del 
Petrolchimico di Marghera 
che il 28 novembre 2002 ri- 
schiò di ripetere la catastro- 
fe di Bhopal del dicembre 
1984. A Skikda, come a 
Bhopal, a Porto Marghera, 
a Gela, a Tolosa e in decine 
di altri centri ad alto rischio, 
Stato e capitale applicano la 
stessa logica di rapina, lo 
stesso cinismo che gioca 
d’azzardo con la vita e la 
sorte delle persone e del- 
l’ambiente del “terzo” come 
del “primo” mondo. A Skik- 
da era “tutto sotto control- 
lo” e i reparti ultrasicuri... 
E se poi succede qualcosa 
ci pensano le “commissioni 
d’inchiesta” e i tribunali ad 
insabbiare. Tutti assolti, 
come a Bhopal, come a Por- 


zioni e promette di istituire 
la rituale “commissione 
d'inchiesta”. 


udito le prime esplosioni e 
vibrazioni. L’hanno fatto 
apposta, sono degli assassi- 


to Marghera, come sem- 
pre... 


to algerini sembrano meno 
preoccupati da incendi, 


esplosioni o fughe di gas, Indagator 


Ritorno a Kandahar 


Io sono in guerra sempre, rosso di sangue sempre... 
(Canto popolare afgano) 


Sono passati quasi dieci anni, dall’inverno del 794 quan- 
do gli studenti-guerrieri talebani fecero la loro prima ap- 
parizione conquistando Kandahar, per poi dilagare verso 
il nord, impadronendosi di Kabul nel settembre di due anni 
dopo. 

E la guerra sommessa che continua ad insanguinare 
l’Afganistan passa ancora da Kandahar, la roccaforte dei 
pashtun, l’etnia maggioritaria che ha dominato l’ Afganistan 
per tre secoli. 

Il 18 gennaio a Sawghatq, villaggio a poca distanza da 
Kandahar, un bombardamento Usa ha causato un’altra stra- 
ge: 11 civili morti tra cui 4 bambini; neanche un mese fa 
altri 15 bambini erano stati massacrati in un due diversi 
raid delle forze armate Usa impegnate in operazioni 
“antiguerriglia” nell’ Afganistan sudorientale. 

Ma la popolazione deve “convivere” anche con il ri- 
schio quotidiano di rimanere vittima degli attentati contro 
le forze governative e quelle d’occupazione; a Kandahar 
lo scorso 6 gennaio un’autobomba contro una struttura 
militare Usa ha ucciso una ventina di civili, tra cui tanti 
bambini. 

A noi arrivano soltanto frammenti tragici di un conflit- 
to, complesso quanto tragico, che non ha mai smesso di 
bruciare. 

Negli ultimi sei mesi si è registrata quella che la stam- 
pa internazionale ha definito una “offensiva nectalebana”; 
sicuramente tale definizione appare grossolana, ma di fat- 
to cirça 500 tra civili e militari sono morti in uno stillici- 
dio di agguati ed attentati; tra i più gravi e recenti ricor- 
diamo quello dei primi di gennaio quando a Kabul un 
mujaheddin suicida ha causato la morte di cinque agenti 
governativi, compreso il capo della sicurezza del ministro 
della difesa, e la mina esplosa nella provincia di Oruzgan 
il. 21 gennaio al passaggio di un veicolo uccidendo tre ci- 
vili e due militari. 

Secondo l’Onu, 16 delle 32 province afgane, special- 
mente del Sud, sono da ritenersi territori off limits. 

In conseguenza di ciò l’ambizioso programma di rico- 
struzione delle agenzie internazionali non è neppure de- 
collato, dato che nessuno poteva garantire l’incolumità dei 
vari team. Come esempio, basti citare il caso della 
risistemazione della strada Kabul-Kandahar, dove 806 


guardie armate proteggono a stento 1.750 operai e tecnici 
impegnati nei lavori. 

Infatti se a Kabul i circa 5 mila militari del contingente 
ISAF-Nato vigilano su una parvenza di normalità permet- 
tendo il boom immobiliare finanziato dal narcotraffico (la 
produzione e il commercio di oppio rappresentano metà 
del PIL nazionale), nel resto del paese imperversa il seco- 
lare potere clanico dei signori della guerra. Il loro potere 
non è mai stato così forte: hanno incassato dollari in quan- 
tità industriale provenienti dalle casse federali statuniten- 
si, sono armatissimi e dotati di forte milizie, impongono 
onerosi pedaggi a tutti i convogli che transitano nei loro 
territori, lucrano con droga e contrabbando di armi, in- 
trattengono rapporti tutt'altro che segreti coi servizi degli 
Stati confinanti, ricattano continuamente il governo. 

Sul piano politico, ai primi di gennaio la Loya Jirga - la 
grande assemblea intertribale - ha faticosamente approva- 
to a maggioranza il testo di quella che dovrebbe essere la 
nuova Costituzione nazionale, ma mai come in questo caso 
si tratta di un pezzo di carta. Il presidente provvisorio 
Hamid Karzai di fronte alle insidiose trame portate avanti 
dai suoi ex-alleati del Nord (il ministro della difesa 
Mohammed Fahim, il capoclan Herat Ismail Khan, il ge- 
nerale uzbeko Dostum, l’ex presidente Rabbani) da tem- 
po sta tentando - forte della sua appartenenza pashtun e 
del beneplacito di Washington - di tessere un’intesa pro- 
prio con i talebani. 

Sembra un paradosso: il governo Usa che, dopo aver 
fatto una guerra motivata dal voler mettere fine al famige- 
rato regime dei talebani guidati da del Mullah Omar, adesso 
è costretto ad avallare il ritorno dei medesimi quale ele- 
mento di stabilità; eppure chi conosce, anche solo super- ` 
ficialmente la storia afgana, sa che questo non è altro che 
un ritorno alle scelte di dieci anni fa, quando gli Usa sor- 
risero all’idea che gli studenti coranici col kalashnikov al 
collo mettessero fine agli scontri tra fazioni tribali iniziati 
con la fine dell’occupazione russa, rendendo così possibi- 
le la realizzazione del progettato gasdotto della Unocal. 

Secondo alcuni osservatori, siamo alla vigilia di una pro- 
va di forza militare da parte dei talebani che, approfittan- 
do dell’attuale situazione, sarebbero intenzionati a ripren- 
dere il pieno controllo delle aeree pashtun, a partire pro- 
prio da Kandahar, per poi tornare a Kabul: i segnali in tal 
senso non mancano e la primavera si avvicina. 

Uncle Fester 


Come era largamente 
prevedibile, l’arresto del 
dittatore Saddam Hussein 
non sposta di una virgola, 
almeno a medio termine, 
l’evolversi della situazione 
bellica in Iraq. La guerriglia 
locale che considera le trup- 
pe occidentali occupanti 
continua a opporsi nella 
maniera epocaie, ossia con 
il controterrore degli assal- 
ti kamikaze, pronti a immo- 
larsi pur di infliggere perdi- 
te al nemico. Tattica suici- 
da eticamente non sosteni- 
bile e politicamente non 
condivisibile perché brucia 
ogni potenziale di politica 
partecipata. Non ci si stan- 
cherà mai di notare fino alla 
ripetizione come sia simme- 
trica, e quindi conservatri- 
ce, la pratica del controter- 
rorismo a fronte del terrori- 
smo di stato. Anche se il fa- 
natismo non sempre è figlio 
della miseria in cui versano 
da decenni le popolazioni di 
quell’area martoriata, l’ot- 
tundimento delle coscienze 
da parte dei fondamentalisti 
si alimenta invece della di- 
sperazione reale che ormai 
da tempo immemore (dal 
protezionismo coloniale si- 
no alle odierne dittature so- 
stenute dalle potenze ege- 
moni) oscura l’orizzonte 
esistenziale di giovani e an- 
ziani alla ricerca di una vita 
degna di essere vissuta. Ma 
altrettanto indubbiamente 
non sarà una guerriglia con- 
dotta da leader religiosi, di- 
sposti a utilizzare vittime 
predestinate e attentamente 
coltivate, a promettere una 
emancipazione reale a uo- 
mini e donne in ogni latitu- 
dine. 

Saddam in manette potrà 
risultare in maniera interes- 
sante addirittura destabiliz- 
zante se arriverà vivo al 
processo che intenteranno 
contro di lui i suoi nemici 
interni: avrà da raccontare 
della stretta di mano del 
1983 con Rumsfeld allora 
suo amico, avrà da raccon- 
tare parecchio sulle fornitu- 
re di gas chimici che in una 
notte del 1988 inghiottì 
Smila curdi ad Halabja sen- 
za sollevare alcun embargo 
contro di lui e i suoi protet- 
tori a stelle e strisce; avrà 
da raccontare chi lo armò 
contro Khomeyni nel 1980; 
avrà da raccontare i favori 
ai turchi quando nell’Opera- 
zione Anfal divorò 20mila 
curdi segnando l’ennesimo 
genocidio ai danni di quelle 
popolazioni, che oggi pro- 
babilmente l’hanno sma- 
scherato e venduto agli 
americani per umiliarlo un 
minimo. In altri termini, e al 
di là della minaccia di usa- 
re quella pena di morte che 
lui stesso ha disinvoltamen- 
te usato contro la sua popo- 
lazione (e in qualche caso 
contro il proprio clan e pa- 
rentado vario, pur di man- 
tenersi saldo al potere), 
l’ipotesi di un pubblico pro- 
cesso per fargli espiare le 
sue responsabilità ed emen- 
dare così la popolazione ira- 
chena di lui vittima, ma in 
qualche caso complice per- 
ché garantita dal sistema, 
diventerà un affare bollente 
nelle mani degli alleati: 
l’Onu vorrebbe un proces- 
so equo e garantista, come 
Saddam non ha mai conces- 


Terrore di Stato 


e terrore fondamentalista 


so a nessuno, per permette- 
re alla burocrazia interna- 
zionale di riaffermare il suo 
status sovranazionale, men- 
tre gli iracheni leader in 
pectore vorrebbero proces- 
sarlo a casa loro, secondo 
le consuetudini locale, pur 
essendo privi di una qualsi- 
asi legittimazione, ed essen- 
do per lo più poco imparzia- 
li per via delle ferite inferte 
loro dal carnefice di Bagh- 
dad, e poco indipendenti 
essendo messi al potere dal- 
le armi americane. Come 
sempre, il tribunale nella 
forma che ne uscirà segne- 
rà in anticipo un conflitto 
risolto in un dato modo, ri- 
coprendo successivamente 
lo scontro tra forze con una 
retorica giudiziaria che cela 
il formalismo giuridico die- 
tro la dura sostanza dei vin- 
citori di turno che proces- 
sano lo sconfitto di turno. 


Cosa ci stanno a fare in 
Iraq gli alleati europei di 
Bush è ancora un mistero, 
nonostante la lista delle im- 
prese alleate escluse dal 
banchetto della ricostruzio- 
ne. | 
Che nessuno creda a 
quella lista, tranne il suo 
estensore Paul Wolfowitz, 
non è un mistero, a partire 
dalla nomina di un rivale 
interno.alla cerchia dei neo- 
cons, quel James Baker, già 
segretario al tesoro e agli 
esteri sotto Reagan e Bush 
padre, incaricato dalla Casa 
bianca di rinegoziare il de- 
bito estero iracheno (oltre 
300 miliardi di dollari tra 
debiti della prima guerra del 
golfo e debiti per prestiti 
mai rimborsati su crediti fi- 


nanziari e crediti di acqui- 


sto di beni, anche militari; 
a circa 35min di dollari am- 
monta la quota italiana) pro- 
prio manovrando sull’in- 


gresso di imprese di quei 


paesi che ridimensioneran- 
no o cancelleranno i loro 
crediti ai nuovi governanti, 
ossia alle autorità filoame- 
ricane che resteranno al po- 
tere sostenute dalle armi e 
dalla finanza a stelle e stri- 
sce. Ciò riaffermerebbe una 
pratica messa in voga dagli 
Usa nel passato, quella di 
non riconoscere i “debiti 
odiosi” (così vengono defi- 
niti) quando, in seguito ad 
una conquista, se li trovano 
sul proprio fardello eredi- 
tandolo dal regime prece- 
dente (il caso cubano dopo 
la guerra ispano-americana 
a metà XIX secolo); pecca- 
to che tale pregevole inizia- 
tiva di cancellare il “debito 
odioso” non venga adopera- 
ta a favore dei paesi del ter- 
zo mondo, da esso seppel- 
liti, che se li vedono rinfac- 
ciare e negoziare col conta- 
gocce uonostante siano sta- 
ti regimi corrotti e filocci- 
dentali a crearli aprendo vo- 
ragini nei conti pubblici, 
spesso monitorati da istitu- 


zioni finanziarie internazio- 
nali quali il Fmi, la World 
Bank, il Banco latinoameri- 
cano o le agenzie di rating 
tipo Moody's, Standard & 
Poors e altre attualmente 


«agli onori della cronaca nera 


(Arthur Andersen, Deloitte, 
Northon) per la loro stretta 
e famelica complicità com- 
prata a caro prezzo nei fal- 
limenti di imprese liberali 
quali Enron, Mci, Cirio e 
Parmalat. 


I documenti Usa di inizio. 


2003 predisponevano una 
road map della conquista 
irachena e dei passi succes- 
sivi che, ad una attenta ana- 
lisi, rivelano più le strategie 
di medio-lungo periodo che 
non una tattica del presente 
nel gestire l’occupazione 
militare e politica. Infatti la 
costruzione di un governo 
provvisorio, la formulazio- 
ne di una Costituzione che 
vada bene per tutti, l’ado- 
zione del modello afgano di 
gestione per la ricostruzio- 
ne, il coinvolgimento delle 
potenze alleate e degli or- 
ganismi internazionali osti- 
li all’intervento armato, 
l’annullamento del debito 
contratto dal governo ira- 
cheno: sono tutti passaggi 
segnalati in anticipo rispet- 
to ai fatti sul campo, e sono 
leggibili sia in chiave stra- 
tegica di lungo respiro - 
controllare la dipendenza 
occidentale e orientale dal 
petrolio, più di quanto non 
dipendano gli Usa, in vista 
di un accerchiamento poli- 
tico-energetico del baricen- 
tro asiatico prossimo ventu- 
ro (l’impresa statale cinese 
CNPC è tra le più attive, 
insieme a quella malese, nel 
rilevare imprese occidenta- 


scommettiamo sulla libertà 
perché sappiamo che si è — 
liberi solo tra liberi 


scommettiamo 
sull'uguaglianza perché 
sappiamo che si è eguali 
solo tra eguali 


scommettiamo sulla 
solidarietà perchè sappiamo 


che è il cemento della libertà 


e dell'uguaglianza 


ogni settimana rinnoviamo la 
scommessa di una voce libera, 
una voce senza padrone, una 
| voce per chi non ha voce, una 
voce per gli oppressi, gli. 
sfruttati, i discriminati, 
i senza potere 


li in disimpegno dalla zona 
africana del Sudan, ad 
esempio, a testimoniare or- 
mai l’efficienza rispetto alle 
regole di mercato e tecno- 
logiche di quel braccio ope- 
rativo della sovranità cine- 
se); sia in chiave strategica 
di medio-respiro - preveni- 
re un contraccolpo antisau- 
dita a Riyadh, garantendosi 
il secondo bacino energeti- 
co del pianeta. 

A breve termine, tuttavia, 
il conto salato delle truppe 
d’occupazione è messo in 


cantiere sin da subito, pur. 


dovendo dissimularlo agli 
occhi dell’opinione pubbli- 
ca. 
Difficile nascondere gli 
attentati, difficile prevenir- 
li, difficile rimediare alla 
proliferazione di gruppi e 
gruppuscoli di resistenza 
armata, difficile controllare 
le frontiere in un paese stra- 
niero impedendo il flusso di 
terroristi. Certo, sul piano 
mediatico, la pazienza di 
una opinione pubblica loca- 
le, alia vigilia del voto pre- 
sidenziale a fine 2004, può 
sempre essere addomestica- 
ta innalzando i livello di al- 
larme e di panico pilotato, 
come dimostrano i non- 
eventi natalizi, di cui non 
occorre dimostrare alcun- 
ché in quanto funzionano 
proprio tanto in presenza 
quanto e soprattutto in as- 
senza di tali eventi. 

Gli Usa utilizzano la 
guerra al controterrore in 
Iraq - ma già si potrebbe 
preannunciare la prossima 
tappa siriana... - per rime- 
scolare le carte anche in Eu- 
ropa, come dimostra la 
spaccatura a Bruxelles sul- 
la nuova costituzione euro- 
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pea a 25, in cui Spagna e 
Polonia si sono rivelate la 
quinta colonna americana, 
mentre Chirac e Schroeder 
sono improvvisamente di- 
ventati i paladini europei 
pacifisti e democratici a 
buon mercato, in un duello 
geostrategico in cui le po- 
polazioni del nord e del sud 
contano poco o nulla per le 
élite al potere. Il braccio di 
ferro tra Usa e Ue a livello 
internazionale, su piani di- 
versi quali quello commer- 
ciale, finanziario, diploma- 
tico, continua pur essendo 
entrambi i contendenti ami- 
ci da lunga data e probabil- 
mente a lungo termine con- 
vergenti sul dominio mon- 
diale. Tuttavia al presente 
non deve sorprendere un 
prolungamento del conflitto 
sotterraneo che vede nei fat- 
ti una Europa spaccata e 
l’Italia oggi schierata dal 
governo in carica sul ver- 
sante oltreatlantico come 
mai nella nostra storia re- 
pubblicana, nemmeno negli 
anni di sovranità limitata 
all’epoca delle stragi di sta- 
to e della destabilizzazione 
amica. 

Che l’Italia torni quindi 
ad essere campo di battaglia 
tra i due contendenti, a pre- 
scindere dalla minaccia del 
comunismo ormai inesisten- 
te (ma è mai esistito un pe- 
ricolo rosso in Italia dopo 
Yalta e dopo la svolta saler- 
nitana di Togliatti??), riapre 
uno scenario inquietante 
che introietta un nemico 
esterno ricucendolo con 
abiti quasi nuovi in nemici 
interni da inventare ad uso 
dell’opinione pubblica sa- 
ziata dai media di regime. 

Salvo Vaccaro 
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er chi si abbona a 48 euro un gadget a scelta tra: 
- cd con registrazioni anni ‘70 di Paola Nicolazzi autografato dall'interprete 


- fazzoletto o bandiera rossi e neri 


d d È sati cià 
- cd “...quando l'anarchia verrà..” registrato 
dal vivo al congresso della FAI di Imola 


“Il programma anarchico” di Errico Malatesta 


UMANI 


Pisa: nuova sede 


ll Coordinamento Anarchici e 
Libertari di Pisa e Valdera ha 
finalmente una propria casa. 
La nuova sede anarchica è in 
Via del Tidi 20 (in pieno 
Centro Storico, zona mercato) 
ed è aperta per ora il lunedì 


. dalle 17,30 alle 20 ed il 


giovedì dalle 21,30 alle 23. 


Varese: nuovo 
gruppo anarchico 


Si sta costituendo un gruppo 
anarchico che aggreghi le 
individualità che risiedono nel 
territorio compreso tra 
Legnano e Varese (Valle 
Olona e dintorni). Per informa- 
zioni e contatti: Cell.333/ 
9655160 (Paolo) Mail: 
libertari@virgilio.it 


Livorno: l'anarchia 


“l’Anarchia è un modo di 
convivenza sociale, in cui gli 
uomini vivono da fratelli senza 
che nessuno possa opprimere 
e sfruttare gli altri e tutti 
abbiano a propria disposizione 
i mezzi che la civiltà dell’epoca 
può fornire per raggiungere il 
massimo sviluppo morale e 
materiale; 
l’Anarchismo è il metodo per 
realizzare l'anarchia per 
mezzo della libertà, senza 
governo, cioè senza organi 
autoritari che con la forza, sia 
pure a fin di bene, impongano 
agli altri ii proprio volere.” 
Errico Malatesta, 
“Pensiero e Volontà” - 1925 


Sabato 31 gennaio — ore 17 
presso il salone della Federa- 
zione Anarchica Livornese 
conferenza sul tema “Anar- 
chia: principi e metodi”. 
Relatore Tiziano Antonelli. 
Seguirà il dibattito 
Federazione Anarchica 
Livornese — FAI 


Imola e Brisighella: 
il soldato che disse 
NO alla guerra 


Domenica 1 febbraio ore 21,30 
all’Osteria Popolare Mandrago- 
ra via Naldi 20 Brisighella e 
lunedì 2 febbraio alle ore 
20,45 alla sala del Cidra, via 
dei Mille 26, Imola, l'Archivio 
Storico della FAI presenta il 
libro “Il soldato che disse no 
alla guerra. Storia dell’anarchi- 
co Augusto Masetti (1888- 
1966) di Laura De Marco. 

La più grande campagna 
antimilitarista della storia 
italiana raccontata attraverso 
la vita dell'uomo che ne 
divenne il simbolo. Interverrà 
l'autrice. 
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$ Milano: lo sterminio 
plurale tra passato 
e presente 


Mercoledì 4 febbraio alle 21 al 
teatro della Cooperativa in via 
Hermada 8 letture, musiche, 
interventi: una serata dedicata 
a “Olocausto/olocausti: lo 
sterminio della memoria” a 
cura di Francesco Soverino, 
prefazione di Luigi Cortesi (ed. 
Odradek). Interverranno, oltre i 
curatori del testo e delia 
prefazione, David Bidussa, 
Alessandra Chiappano, Paolo 
Finzi, Fabio Minazzi, Renato 
Sarti, Massimo Varengo. 
Coordina Andrea Panaccione. 
Letture teatrali di Renato Sarti 
e William Cidale tratte dai libro 
“il campo di sterminio di 
Gusen II, dall’orrore della 
morte al dolore del ricordo” di 
Bernard Aldebert (ed Selene). 
Interventi musicali di Roberto 
Bartoli al contrabbasso. 
È un'iniziativa di: Federazione 
Anarchica Milanese, Fondazio- 
ne Giacomo Brodolini, Istituto 
nazionale per la storia del 
movimento di liberazione in 
italia, Teatro della Cooperativa 


$- Modena: gli anarchici 
tornano in centro 


. Ritornano gli anarchici in 
centro a Modena. Libera vive 
A tutti i/le compagni/e, siam 
felici di dare la notizia del- 
l'apertura della biblioteca 
libertaria/anarchica UNIDEA, 
nel centro di Modena. L’inau- 
gurazione della biblioteca 
avverrà sabato 14 febbraio alle 
ore 16, in via S. Agata 6, con 
musica e cibo. Ricordiamò che 
via S. Agata è il luogo dove 
negli anni "20 gli anarchici 
modenesi avevano la sede. La 
lotta di LIBERA contro 
l'autodromo continua, in tal 
senso invitiamo fortemente 
tutti ille compagni/e a parteci- 
pare alla conferenza che 
sabato 7 febbraio, alle ore 16, 
si terrà nella sala di via Marie 
Curie 22. La conferenza 

. tratterà dell'impatto ambientale 
che avrà il progetto autodromo 
e delle false aspettative 
economiche dell'impianto. 
Dovrebbe garantire la presen- 
za un compagno del comitato 
contro l’autodromo d’Imola. 
Stamperemo presto un 


manifesto, che diffonderemo in | 


città, in cui ribadiamo la nostra 
intenzione a restare sino alla 
fine e in cui riporteremo tutte 
le solidarietà espresse alla 
lotta di Libera. Invitiamo tutte 
le realtà di movimento che 
volessero esprimerci la loro 


solidarietà a scriverci alla mail; 


libera.mo@libero.it 

‘ Libera via Pomposiana 271 
Marzaglia, 41100-Modena. 
www.libera-unidea.org — 

‘ libera.mo@libero.it 


Si é svolta con partecipa- 
zione e successo l’annun- 
ciata iniziativa anarchica 


“L’anarchia é prioritaria ma 


non si fa per posta”. 

Nel cinema Rialto, con la 
partecipazione di circa 200 
persone, si sono alternati al 
microfono. in un fuoco di 
fila di interventi, circa 30 
compagne e compagni del- 
la FAI, del circolo Berneri, 
delle associazioni libertarie 
e molti compagni attivi nel 
sindacalismo di base. Di 
particolare rilievo l’inter- 
vento di Gianfranco Carreri 
(segretario dell’USI) e di 
Massimo Betti (coordinato- 
re delle RdB-CuB dell’ Emi- 
lia Romagna). 

Neila sala deil’ Angelo, 
alla sera, la partecipazione 
é stata ancora più folta in 
una beila e allegra serata 
dove l’Internazionale é sta- 
ta cantata in ben tre versio- 
ni, accanto a poesie e can- 
zoni, cori anticlericali, nuo- 
ve produzioni e remake del- 
la tradizione anarchica e 
popolare. 

Anche gli occupanti del- 
lo Scalo Internazionale dei 
Migranti hanno voluto testi- 
moniare la loro solidarietà 
con la partecipazione fisica 
e musicale. Immancabile il 
coro finale sull’onda di “fi- 
gli dell’officina” che ha 
chiuso la giornata di festa, 
di controinformazione ma 
anche di lotta. 

Un centinaio di compa- 
gne e compagni si sono spo- 
stati dal cinema alla sala in 
corteo, percorrendo le vie 
Rialto. S.Stefano, Farini, 
D’Azeglio e S.Mamolo al 
seguito di furgone con ban- 
diere al vento e troînbe di 
diffusione delle canzoni e 
dei comunicati anarchici. 
Lo striscione della Federa- 
zione Anarchica Italiana 
apriva il corteo. 

Una presenza corale di 
compagne e compagni del- 
la FAI, soprattutto del cen- 
tro nord, un’attenta parteci- 
pazione di gran parte del 
movimento libertario bolo- 
gnese, una presenza solida- 
le di circoli e spazi sociali 
anarchici della regione men- 
tre brillavano per la loro 
assenza le “famiglie” del- 
l’antagonismo bolognese, 
schiacciate nel settarismo e 


nelle collusione elettorali-. 


stiche. 


Gli anarchici hanno par- 


lato dell’anarchia. Lo han- 
no fatto nel modo che gli é 
proprio: pluralmente, met- 
tendo in evidenza la molte- 


plice presenza anarchica 


nella società. Centrale, nel- 
l’intervento di molte e di 
molti, l’analisi degli svilup- 
pi della situazione attuale: 
nelle strategie di domina- 


zione si danno, in una logi- 


ca di annientamento, diver- 
si fronti; come sul fronte 
esterno le politiche si pale- 
sano per distruzione, imbro- 
glio e strumentalizzazione, 


anche sul fronte interno si 
riproducono gli stessi atteg- 


giamenti. . 
Di fronte all’insorgenza 


sociale (unanime la valuta- 


zione dell’importanza della 
lotta di Scanzano lonico co- 


me detonatrice ed esempli- 
| ficatrice delle lotte succes- 
| sive) lo stato, organo mate- 
riale del potere, sta appron- 
| tando il solito mix di blan- 


dizie, repressione € provo- 
cazione che 
per arginare le lotte in cor- 
so e mettere fuori gioco lè 
sue componenti più radica- 
li. 

In questo senso il riesa- 
me delle vicende che hanno 
segnato le strategie statali 
di repressione del ciclo di 


lotte degli anni 60 e 70 non 
ha nulla di retorico o stori- 
cistico ma indica cor chia- 


rezza quali sono i mezzi a, 


cui é capace di ricorrere il 
potere per perpetuare la sua 
dominazione. Ben coscien- 
ti che la storia non si ripete 
uguale a sé siessa, compa- 
gne e compagni hanno sot- 
tolineato come, comunque, 
vadano lette le vicende quo- 
tidiane con l’accortezza ed 
il disincanto necessari. 
Contemporaneamente 
sono stati ribaditi i caratte- 
ri distintivi dell’anarchismo 
che si basano sulla respon- 
sabilità individuale e sulla 
solidarietà rivoluzionaria. 
In quest’ottica sono stati, 
con forza, ribaditi i metodi 
e le pratiche della strategia 
rivoluzionaria anarchica: la 


gli sono utili 


sollecitazione, l’organizza- 
zione, l’appoggio a tutte le 
lotte che anche partendo dal 
terreno rivendicativo siano 
capaci di scardinare l’ordi- 
ne esistente. Per dirla in 
breve é stato chiarito come 
l’anarchia non sia opera del 
“partito” degli anarchici 
bensì l’opera delle classi 


subalterne che si realizza 
quando queste son” capaci 
di sovvertire le relazioni 
sociali dominanti. Per gli 
anarchici rimane il compito 
della propaganda delle me- 
todologie dell’organizza- 
zione sociale libertaria ed 
egualitaria, del contrasto 
delle strategie di repressio- 
ne e recupero, della difesa 
intransigente dei principi 
autogestionari, antiautorita- 
ri ed egualitari. Il rifiuto 
delle concezioni giacobine, 
comunque camuffate, é la 
caratteristica storica del- 
l’anarchismo. Tale caratte- 
ristica é, oggi, più attuale 
che mai proprio di fronte 
alla crisi del sistema di do- 
minazione. Di fronte a tale 
crisi anche compagni sinceri 
possono farsi prendere la 


mano da sollecitazioni di 
potere, cercando scorciato- 
ie, manifestando impazien- 
ze. Nulla di più nefasto po- 
trebbe accadere all’anarchi- 
smo che si trasformerebbe 
nell’ennesimo partito sedi- 
cente rivoluzionario. Il ca- 
rattere irriducibilmente ri- 
voluzionario dell’anarchi- 


smo sta proprio nella sua 
capacità di essere nel popo- 


Jo e con il popolo, né un 


passo avanti, né un SRO 
indietro. 

Così come il principio di 
solidarietà non può essere 
ciecamente accordato ad 
ogni sussulto radicale. An- 
cora una volta, sulla base 
dell’aralisi di fatti, si riba- 
disce come la scuola del 
principe non sia quella di 
corte ma quella dei tuguri 


dalla quale il principe non” 


trae. nessun insegnamento 
emancipatore bensì appren- 
de le tecniche ed i contesti 
nei quali esercitare la sua 
dominazione. 

A questi principi ed a 
queste considerazioni ci sia- 
mo ispirati nella messa in 
evidenza della radicalità e 


«Chica: 


Rispedito al mittente 


del radicamento dell’anar- 
chismo sociale, comunista e 
organizzatore che ci con- 
traddistingue. Dalle lotte 
dei proletari immigrati, dal- 
le lotte dei lavoratori che 
sanno violare le leggi impo- 
ste dal collaborazionismo 
della sinistra politica, dalle 
lotte contro le discariche e 
le produzioni di morte, dal- 
le lotte contro la guerra e le 
politiche imperiali, traiamo 
la forza, la dignità e la le- 
gittimità della nostra iden- 
tità rivoluzionaria. 

La testimonianza, la pre- 
senza in termini determi- 
nanti delle nostre compagne 
e dei nostri compagni in 
queste lotte é la più banale 
ma anche la più evidente 
dimostrazione della nostra 
irriducibilità. 

Sarà anche per questo 
che quattro zampironi pos- 
sono fare tanto baccano. 

Ma come non ci hanno 
fermato (pur avendo provo- 
cato tanti lutti) le azioni re- 
pressive del passato, nem- 
meno le attuali politiche di 
provocazione saranno capa- 
ci di sradicare l’anarchismo 
in Italia. 

A Bologna lo abbiamo 
detto con chiarezza e, so- 
prattutto, lo abbiamo dimo- 
strato. ! 

Un particolare messaggio 
di solidarietà é stato invia- 
to alle compagne ed ai com- 
pagni di Cagliari e di Roma 
colpiti duramente e prete- 
stuosamente dalla repres- 
sione per la loro capacità di 
manifestare la solidarietà e 
l’indignazione che noi tutti 
proviamo di fronte alla for- 
sennata campagna antianar- 
redb 


Nessuna frontiera 


nessuna galera! 


dalla 1° pagina 


Luoghi dove avvengono quotidianamente soprusi auto- 
rizzati e violenze legali, compresa la somministrazione di 


. psicofarmaci o di manganellate secondo i casi, sorvegliati 


da forze di polizia ma anche con la partecipazione di civi- 
li, religiosi ed associazioni “umanitarie” che cogestiscono 
tali strutture rendendosi oggettivamente ed anche mate- 
rialmente corresponsabili di simili orrori. 

Talvolta la loro ubicazione è decentrata e lontana da 
occhi indiscreti, in altri casi è all’interno delle nostre cit- 


tà, a due passi dalle vetrine del consumismo e dalle routine 


della normalità borghese. 
. Contro le possibili evasioni vi sono muri, sbarre, fili 


spinati e blindati; ma la loro principale difesa è l’invisibi- 


lità agli occhi della stragrande maggioranza delle persone 
che non vogliono sapere e non possono credere. 


Che non vogliono sapere e non possono, credere, così 


come avvenne in Germania ia vennero Istituiti. i lager 


nazisti. ‘ È 
La giornata di lotta antirazzista del 31 genriaio appare. 
quindi come la continuazione ideale e.coerente della Gior- ` 


nata della Memoria, anche se sul piano. istituzionale ci si 


| guarda bene di evidenziare le analogie tra presente e pas- 


sato, ed anzi L’antirazzismo democratico verso l’orrore 


concenirazionario di ieri finisce per coprire e legittimare. 


la non meno inquietante realtà del presente. 


Da parte sua il governo appare intenzionato a sviluppa» | 


re ulteriormente l’apparato repressivo, quale elemento 


portante della sua politica xenofoba nei confronti del fe- 


©% - 


‘nomeno dell’immigrazione: si effettuano rastrellamenti, 


viene praticamente annullato il diritto di asilo per i profu- 
ghi, si continua a dare la caccia con unità militari alle 
carrette del mare cariche di disperati, si progettano nuovi 
campi in ogni regione e si vorrebbero persino affidarne in 
subappalto agli stati da dove partono i viaggi clandestini 
della. speranza. 

Di fronte a ciò, il movimento antirazzista e le associa- 
zioni dei migranti da anni cercano di denunciare pubblica- 
mente la politica governativa e gli interessi economici che 
sottendono lo stato dell’apartheid in Italia, mettendo al 
primo punto delle loro iniziative la chiusura dei CPT e 
cercando in ogni maniera di impedirne la loro costruzio- 
ne; ma è iutt’altro che una lotta semplice, perché ancora 
limitata a circoscritti ambiti di attenzione e a determinate 
aree di sensibilità sociale. 

Da qui l’importanza di estendere la iii 
e l’azione diretta solidale, ma anche quella di individuare 
altri punti del meccanismo infame delle espulsioni forza- 
te, con il coivolgimento di altre forze. Da tempo e da più 
parti, ad esempio, si parla di ‘intervenire nei momenti in 


-cui gli immigrati vengono trasferiti dai centri di detenzio- 


ne agli aeroporti e nei porti per essere di nuovo deportati 
nei paesi da cui sono fuggiti. In Italia, a differenza della 
Francia dove si è concretizzata la non-collaborazione dei 
lavoratori dei trasporti, di solito tali operazioni non sono 
state ancora privatizzate, ma vale la pena prendere seria- 
mente in considerazione tale proposta, anche perché ogni 
e per funzionare ha bisogno di molteplici ingranag- 
Bhasi - Anti 


Alla fine della settimana 
scorsa in seguito a denunce 
di alcuni detenuti, su ordi- 
ne della Procura della Re- 
pubblica è stata eseguita dai 
carabinieri del NAS una 
perquisizione all’interno del 
centro di permanenza tem- 
poranea di Bologna nel cor- 
so della quale sono stati se- 
questrati campioni di cibo 
oltre a documentazione me- 
dica. Le indagini sono rela- 
tive al reato di alterazione 
fraudolenta degli alimenti in 
modo pericoloso per la sa- 
lute: queste perquisizioni 
sono staté effettuate in se- 
guito al ritrovamento di 
tracce di barbiturici nel san- 
gue di tre ex detenuti pres- 
so il centro che riferivano di 
non aver assunto alcun me- 
dicinale spontaneamente e 
di aver mangiato cibo in 
confezioni non sigillate. Le 
analisi fatte circa sette gior- 
ni dopo l’uscita dal centro, 
il 9 gennaio scorso, dimo- 
strano che il sangue dei due 
pazienti conteneva 4,1 mg/ 
ml di fenobarbital e 1,3 mg/ 
ml di carbamazepina. Il 
fenobarbital è un barbitu- 
rico che calma il sistema 
nervoso centrale. E il farma- 
co che mischiato all’alcol 
stroncò la vita di Marilyn 
Monroe. Anche la carbama- 
zepina è decisamente peri- 
colosa: anticonvulsionante 
usato per curare l’epilessia, 
su un paziente sano può 
causare frequenti movimen- 
ti del corpo involontari, 
come la torsione ripetuta 
della lingua. Pure dalle te- 
stimonianze raccolte da al- 
tri immigrati prigionieri nel 
CPT risulta che vi sia una 
diffusa sensazione di stor- 
dimento in tutti i detenuti 
dopo l’assunzione del pa- 
sto. Il fenobarbital in parti- 
colare è una sostanza equi- 
parata agli stupefacenti e 
deve essere acquistato con 
una ricetta medica in dupli- 
ce copia che riporti anche il 
nome del paziente a cui 
deve essere somministrato 
ed è per questo che i giudi- 
ci bolognesi si sono convinti 
che i due farmaci siano quo- 
tidianamente somministrati 


durante i pasti a tutti i 70. 


ospiti maschi del cpt di via 
Mattei. Come denuncia il 
Bologna Social Forum “nel 
Cpt si spendono 40mila eu- 
ro all’anno per farmaci. Una 
cifra alta per una comunità 
che, in media, occupa 70 
persone. I farmaci però più 
utilizzati non sono quelli di 
base, ma sedativi come il 
Rivotril, che è un antiepilet- 
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tico. Nel centro ne vengono 
somministrate 80-100 goc- 
ce al giorno”, mentre 1 dete- 
nuti del CPT bolognese han- 
no cominciato nei giorni 
successivi uno sciopero del- 
la fame per ottenere di es- 
sere sottoposti in massa ad 
un esame del sangue. Il CPT 
bolognese è tristemente fa- 


moso dall’aprile scorso 
quando dieci immigrati rac- 
contarono di essere stati pe- 


stati a sangue dopo il tenta- 


tivo di fuga di un ‘detenuto. 
A guidare la spedizione pu- 
nitiva sarebbe stato il re- 
sponsabile della Croce Ros- 
sa che gestisce il Centro. Da 
quelle denunce è partita poi 
un’inchiesta giudiziaria che 
ha messo sotto accusa alcu- 
ni agenti di polizia insieme 
ai dirigenti e i volontari del 


servizio. Nonostante questo 


a novembre scorso la prefet- 


tura di Bologna ha rinnova- . 


to alla Croce rossa l’appal- 
to per la gestione della ex 
Caserma Chiarini, che dal 
2002 è un carcere per im- 
migrati. 

I soprusi dei CPT, in ge- 
nere, sono sempre più sco- 
perti ed evidenti. Perfino 
un’organizzazione modera- 
ta e tendenzialmente filo- 
istituzionale come Medici 
senza Frontiere ha presen- 
tato recentemente un rap- 
porto sui Centri di Perma- 
nenza Temporanea in Italia, 
frutto di una ricerca condot- 
ta nel corso del 2003 sul- 
l’assistenza sanitaria, la 
condizione delle strutture di 
accoglienza, il rispetto dei 
diritti umani e delle proce- 
dure di gestione dei centri, 
in cui si arriva alla conclu- 
sione secca che sono colpe- 


voli di ‘ ‘gravi violazioni dei 


diritti umani e della dignità 
della persona” i 16 Centri di 
accoglienza per immigrati 


. (11 di permanenza tempora- 


nea in Italia e 5 per Piden- 


tificazione di chi richiede. 


asilo) dove sono arrivate lo 
scorso anno 17.000 perso- 
ne. Questi uomini e queste 
donne che non hanno. nes- 
sun altra colpa che quella di 
aver lasciato la propria casa 
per cercare una vita miglio- 


La gabbia chi 


re, sono detenuti nelle peg- 
giori condizioni e la loro 
rabbia dev’essere repressa. 
I barbiturici al CPT bolo- 
gnese sono solo la punta di 
un iceberg. In occasione di 
tutte le visite effettuate da 
organizzazioni umanitarie e 


‘antirazziste presso i centri 


di detenzione temporanea 


«d’Italia i migranti trattenuti 


hanno sempre denunciato la 
pratica quotidiana della 
somministrazione di poten- 


ti sedativi all’insaputa dei 


detenuti. Già alcuni mesi fa, 
un gruppo di medici di Psi- 
chiatria Democratica in vi- 
sita al centro di permanen- 


imica 
za temporanea di Restinco 
(Brindisi), rilevò che dei 
medicinali presenti nella 
medicheria, “una buona 
parte erano ansiolitici, det- 
ti tranquillanti minori - ben- 
zodiazepine come Valium, 
Rivotril eccetera - ma anche 


neurolettici, che vengono 
usati per curare le forme più 


gravi, come la schizofrenia, 
e il Farganesse un vecchio 
antipsicotico ormai in disu- 
so, della classe dei neurolet- 
tici, con effetto potentemen- 
te sedativo”. Questi farma- 
ci venivano usati dal 90% 
degli ospiti. L’utilizzo di 
psicofarmaci come strumen- 


ti di contenimento chimico 
è una pratica che ha una 
propria razionalità all’inter- 
no delle carceri in genere 
(dove anche nelle mediche- 
rie più sfornite gli psicofar- 


‘maci non mancano mai), ma 


in particolare all’interno di 
una struttura come un CPT 
che è destinato ad ospitare 
persone colpevoli di quel 
“crimine senza vittima” per 
eccellenza che è l’immigra- 
zione clandestina. Come di- 
ce lo psichiatra Rocco Ca- 
nosa, ‘”i primi giorni di per- 
manenza sono terribili si ve- 
rificano frequentemente ca- 
si di insonnia che viene cu- 
rata con la somministrazio- 
ne di benzodiazepine (.) 
Persone normali, nei fatti, 
sono psichiatrizzate a cau- 
sa di una situazione invivi- 
bile. Poi è chiaro: se non 
dormono; piangono, sono 
depressi, e il medico propo- 
ne di prendere una pillola 
per dormire, magari viene 
accettata. Per questo credo 
che i centri siano irriforma- 
bili, e vadano chiusi”. 
Stretti nelle maglie di una 
situazione inaccettabile, i 
prigionieri dei CPT si tro- 
vano ad essere in mezzo ad 
una doppia prigione, quella 
fatta di cemento e di accia- 
io che trattiene i loro corpi 


e quella invisibile, ma deva- 


stante della psicofarmacolo- 


' gia che vorrebbe spegnere 


anche la loro voglia di liber- 
tà. 


robertino 


I febbraio 2004 
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Massa: nuova sede 


Sabato 17 gennaio è stato 
aperto il circolo del gruppo 


‘ anarchico “Su la testa” in via 


Cairoli 13a. Il circolo è aperto 
il mercoledì ed il sabato dalle 
17,30 alle 20. 

Per contatti ed info: Gruppo 
Anarchico “Su la testa” 

C. P. 123, 54.100 Massa 1. 


Fano: presentazioni 
di libri e riviste 


Il Circolo Culturale N. Papini e 
l’Archivio-Biblioteca Enrico 
Travaglini organizzano presso 
la Libreria del Teatro di Fano 
ore 17,30 alcune presentazioni 
di libri. Il 20 febbraio Chiara 
Gazzola presenta il suo libro 
“Il desiderio, il controllo, 
l'eresia. Approcci critici alla 
bioetica, alla procreazione 
assistita e alla sperimentazio- 
ne dei farmaci sulle donne e 
sui bambini (ed. La Fiaccola 
2003); il 6 marzo (nell’ambito 
della rassegna “Per non 
cancellare la memoria”) Eros 
Francescangeli presenta il suo 
libro: “Gli Arditi del popolo, 
Argo Secondari e la prima 
organizzazione antifascista 
(1917-1922)” (ed. Odradek 
2000). Verrà presentata la 
rivista “Zapruder” sull’altra- 


- storia; il 20 marzo Luigi Di 


Lembo presenta il suo “Guerra 
di classe e lotta umana. 
L'anarchismo in Italia dal 
biennio rosso alla guerra di 
Spagna (1919-1939) (ediz- 
BFS): ZAID 
Circolo N. Papini 


CD Primo Maggio 
2002, Carrara 


La registrazione delle varie 
fasi del Primo Maggio ’02 è 


‘accompagnata da un libretto 


bilingue (italiano-inglese) di 28 
pagg. con varie illustrazioni a 
colori della manifestazione di 
quell’anno e dei precedenti; 
segue gli eventi: dall’appunta- 
mento, ai discorsi, al corteo, 
alla bicchierata al Germinal, le 
canzoni, ecc. 

Una copia 14 euro; 8 euro per 
almeno 5 copie con pagamen- 
to immediato; 10 euro per 
almeno 5 copie con pagamen- 
to alla vendita. 

Richieste: Coop. Tipolitogra- 
fica (tel. 0585 75143 e-mail 
latipo@bicnet.it); pagamenti 
sul c.c.p. n. 11028545 
intestato a P. Nicolazzi, c.p. 
14, 54033 Carrara. 
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> Varese: corteo 
antiproibizionista 


Sabato 7 febbraio a Varese si 
terrà un corteo antiproibizioni- 
sta e contro la Fini-Sirchia 
organizzato da varie realtà del 
territorio. 
Concentramento dalle 8 in via 
XXV Aprile (zona liceo 
classico - “masso sacro”), 
partenza verso le 9. Al termine 
del corteo aperitivo in piazza e 
microfono aperto. 
li collettivo Anarchici Varese 
partecipa all'iniziativa ed alla 
sua organizzazione. 

Anarchici Varese 


| Bilancio | 


al 26 gennaio 2004 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi 
(nn.35-42), 40,00; SPEZZANO 
ALBANESE: F. A. “G. Pinelli”, 
80,00; PADOVA: C. D. A. (dal n.30 
al n.42), 463,00; GHIARE DI BER- 
CETO: F. Saglia, 20,00; PERUGIA: 
A. Tosi, 98,80; LUGANO: A. Bossa- 
no, 6,45. 

Totale euro 628,25 


ABBONAMENTI 

IMOLA: P. Gallingani, 40,00; FA- 
ENZA: a/m FAM, G. Corbari, 
40,00; MILANO: a/m FAM, L. 
Bacci, 40,00; MILANO: a/m FAM, 
D. Di Renzo, 42,00; ASSAGO: a/m 
FAM, N. Toppi, 50,00; MILANO: a/ 
m FAM, M. Rescali, 40,00; NOVA- 
TE: Collettivo Lib. Novatese (2 
abb.), 80,00; BOLOGNA: S. Nicas- 
sio, 50,00; BOGOLESE: G. Isernia, 
40,00; OLMI: L. Zanella, 42,00; 
RIMINI: S. Pretelli, 40,00; BUBA- 
NO: D. Faziani, 40,00; IMPERIA: P. 
Manfredi, 40,00; FORTE DEI 
MARMI: G. Puliti, 40,00; MONTE- 
VARCHI: M. Noferi, 40,00; PENNA 
G. GIOVANNI: G. Bravi, 40,00; 
CARPI: |. Bolognesi, 40,00; CIANO 
D'ENZA: R. Campani, 40,00; MILA- 
NO: D. Croce, 40,00; BATTAGLIA 
TERME: S. Lazzaro, 40,00; GEMO- 
NA: M. Candolini, 40,00; TORRE 
PELLICE: G. Nisbet, 22,00; RAC- 
CONIGI: A. Silvestri, 40,00; SAVO- 
NA: V. D'Amico, 40,00; RECCO: G. 
Pittaluga, 40,00; CASTELBOLO- 
GNESE: G. Landi, 40,00; CASTEL- 
BOLOGNESE: Biblioteca comunale 
“L. Dal Pane”, 40,00; CASTELBO- 
LOGNESE: Biblioteca Libertaria “A. 
Borghi”, 40,00; PARMA: a/m Fau- 
sto, E. Salati, 40,00; PARMA: a/m 
Fausto, M. Puma, 40,00; VALMOZ- 
ZOLA: a/m Fausto, G. Testini, 
40,00; MILANO: a/m Fausto, F. 
Alfano, 40,00; GRUMOLE DELLE. 
ABB.: E. Rodigiero, 40,00; PARMA: 
R. Pavio, 40,00; ROMA: G. Coata, 
40,00; MILANO: G. Colletti, 40,00; 
RICCIONE: P. P. Gambuti, 40,00; 
LIMANA: L. Pra Floriani, 40,00; 
REGGIO EMILIA: F. Guardasoni, 
40,00; VILLANOVA SULL’ARDA: R. 
Cattivelli, 40,00; PORDENONE: L. 
Simonetti, buon anno, 40,00; CA- 


Sicuramente non è il 
massimo dei piaceri dover- 
si occupare delle argomen- 
tazioni con le quali i ghost 
writers della Casa Bianca 
hanno infarcito il tradizio- 
nale discorso sullo stato 
dell’ Unione, letto recente- 
mente (con la immancabile 
difficoltà) da George W. 
Bush davanti al Parlamento 
statunitense. Ma poiché 
questo signore, oltre ad es- 
sere il presidente degli Sta- 
ti Uniti, vuole anche essere 
il padrone del mondo e, te- 
miamo, dei nostri destini, 
una qualche considerazione 
su tale discorso va inevita- 
bilmente spesa. Glissando 
però, con nobile generosità, 
sulla espressione facciale 
con la quale il presidente ha 
recitato il suo copione, a 
tratti disinvolta e maledet- 
tamente intelligente come 
quella di un criceto in letar- 
go, a tratti stupefatta e in- 
cattivita come di uno che si 
è appena fatto ciullare lo 
stipendio al tavolo delle tre 
carte. 

Sia come sia, Bush e i 
suoi consiglieri hanno illu- 
strato con pragmatica chia- 
rezza cosa hanno fatto, per- 
ché lo hanno fatto e, soprat- 
tutto, cosa intendono anco- 
ra fare. Come era prevedi- 
bile, il punto centrale del- 
l’allocuzione, circa la metà 
del tempo che l’ha visto fa- 
ticosamente impegnato nel- 
la lettura, ha riguardato la 
situazione irachena e afgana 
(‘paesi nei quali è stata ri- 
portata la libertà e che ora 
marciano sulla strada della 
democrazia”), e la conse- 
guente, scontata, riproposta 
della crociata contro il “ter- 
rorismo”, anche se, strana- 
mente, si è ben guardato dal 
nominare l’amico e collega 
Osama. Premesso, dunque, 
che gli Stati Uniti “porte- 
ranno a termine il lavoro co- 
minciato” (meno male, te- 
mevamo che volessero 
smettere!), ha lasciato in- 
tendere che la nuova politi- 
ca espansionista americana, 
tesa a impadronirsi diretta- 
mente delle materie prime e 
ad affermare la leadership 
militare e finanziaria della 
superpotenza, non è che agli 
inizi, e che inevitabilmente 
a questa strategia globale 
dovranno adattarsi tutti gli 
altri paesi. Incluso, natural- 
mente, quello governato 
dall’amico Berlusconi. 

SE indubbiamente 
l’aspetto fino ad oggi più 
(s)qualificante dell’iniziati- 
va deli’amministrazione re- 
pubblicana, ossia l’impegno 
armato con i suoi tragici ri- 
sultati, ha rappresentato 
l’argomento più forte e pre- 
vedibile del discorso presi- 
denziale, anche altri sono 
stati, come naturale, i punti 
trattati dal presidente. Tutti 
comunque, pur nella loro 
varietà, facenti esplicito 
appello ai sentimenti reazio- 
nari, illiberali e antisolida- 
ristici di quella vastissima 
opinione pubblica che si ri- 
conosce ottusamente nel- 
l’oitranzismo fondamentali- 
sta tipi co della più profon- 
da anima americana. Si sa, 
del resto, che Bush ha buon 
gioco nell’evocare questa 
subcultura integralista e 
identificarsi con essa, per- 
ché questa occupa piena- 


| mille fronti di Mr. Bush 


mente il suo piccolo mondo 
popolato di irrazionali e su- 
perstiziosi fanatismi e di 
certezze talmente granitiche 
da escludere ogni possibili- 
tà di dialettica: di qua il 
bene, di là il male. Ne sap- 
piamo qualcosa anche da 
noi! 

Ecco quindi, sbattuti in 
faccia al mondo intero, i 
soliti osceni interessi eco- 
nomici e politici, rivendicati 
con cinica brutalità, mesco- 
lati a ispirati richiami a una 
morale assoluta che dovreb- 
be a trovare sostanza in un 
terrificante stato etico. Un 
vero e proprio incubo! 
= Di qua l’esaliazione del 
militarismo, il taglio delle 
tasse ai profitti delle impre- 
se, il sostegno all’industria 
bellica, i progetti di guerra 
e rapina ai danni dei paesi 
più deboli, l’estensione di 
provvedimenti limitanti le 
più elementari libertà, la 
privatizzazione di una sani- 
tà pubblica già ridotta ai 
minimi termini; di là gli aiuti 
alle congregazioni religiose, 
l’invito alla castità, il mo- 
nito a non fornicare fuori 
dal sacramento matrimonia- 


le, la riproposizione di una 


cultura omofobica esclu- 


dente e repressiva, la cen- 


tralità della religione nella 
scala dei valori da sostene- 
re. Perfino l’abuso degli 
steroidi nello sport profes- 
sionistico. Di problemi am- 
bientali, diritti delle fasce 
deboli della popolazione, 
morti in guerra, americani 0 
meno che siano, aiuti alle 
organizzazioni internazio- 
nali, evidentemente non va- 
leva neppure la pena parla- 
re. Anche il famoso proget- 
to di far uscire dalla clan- 
destinità milioni di lavora- 
tori chicanos, recentemen- 
te strombazzato ai quattro 
venti, è finito nel mare del- 
le nebbie delle buone inten- 
zioni. 

Se fossimo ancora per- 
meati da quella “antica” 
supponenza tutta europea 
che portava a vedere negli 
americani dei bambinoni in- 
genui, generosi e un po’ 
sciocchi, i classici “grandi, 
grossi e pistoloni” tanto per 
intenderci, potremmo forse 
limitarci a sorridere di fron- 
te a queste pruderies bigot- 
te e moralistiche, e relegar- 
le nella stravaganze proprie 
di un popolo sostanzialmen- 
te chiuso ed egocentrico. 
Ma poiché, è giocoforza 
ammetterlo, abbiamo già 
dovuto occuparci da un pez- 


zo della loro egemonia in 
campo politico e militare, e 
delle conseguenze sulle no- 
stre vite delle loro rapaci 
teorie economiche, pensare 
che possano colonizzarci 
anche nella sfera della mo- 
rale privata, è roba da far 
tremare le vene ai polsi. Per 
non perderci il sonno, non 
ci resta dunque che resiste- 
re, resistere, resistere. A 
costo di farci dolorosi e re- 


ciproci torti fra coniugi, di 
vanificare i sacrifici fatti per 
raggiungere la pace dei sen- 
si, di riempirci di testoste- 
rone per giocare al football, 
di non dare più l’obolo al 
frate all’angolo, e di co- 
stringere una coppia di ami- 
ci gay ad andare a sposarsi 
nella residenza municipale. 
E fargli anche da testimoni 
alla faccia di daboliù! 
Massimo Ortalli 


LIFTING PIÙ, LIFTING MENO, 
| LA FACCIA È SEMPRE QUELLA 
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Il 12 dicembre scorso una 
manifestazione contro la 


Lega Nord è stata dispersa 
a colpi di manganello dalle 
ligie forze “dell’ordine”: è 
stato un caso? No, è la ge- 
stione del potere special- 
mente dopo l’ottenimento 
dell’authority, una gestione 
guidata direttamente da 
Confindustria attraverso 
l’uso autoritario dei media 
locali, Gazzetta in testa, e 
delle forze di repressione. 
Nulla deve turbare l’imma- 
gine, falsa, di una Parma 
tranquilla, serena, senza 
problemi e, soprattutto, sen- 
za conflitti sociali: ecco che 
allora si pestano i compagni 
in piazza, si denunciano e 
criminalizzano gli studenti 
che occupano e, se non ba- 
sta, si fa in modo che la 
stampa trasmetta solo le ve- 
line della questura, senza 
alcun diritto di replica. 
Ora voglio riportare un 
fatto esemplare: visto che il 
maggiore, praticamente 
l’unico, quotidiano della 
città, si rifiutava di pubbli- 
care la versione nostra sui 
pestaggi polizieschi del 12 
dicembre e del. 19 (in cui 
alcuni compagni che attac- 
chinavano erano stati aggre- 
diti da sbirri a suon di pu- 
gni, calci e mano alla rivol- 
tella), con dei compagni 
dello spazio sociale Mario 
. Lupo siamo andati alla sede 
della Gazzetta a portare 
personalmente i comunicati 
stampa. Una volta giunti lì 
ci è stata aperta la sbarra 
d’ingresso senza far alcun 
problema, siamo entrati 
tranquillamente, abbiamo 
lasciato al caporedattore il 
comunicato, rilasciata 
un’intervista ad un’altra tv 
locale e poi siamo usciti, di- 
rigendoci verso Tv Parma 
che è, guarda caso, nello 
stesso stabile. Arrivati lì 
chiediamo di poter leggere 
il comunicato e i giornalisti 
ce lo concedono senza pro- 
blemi. parrebbe tutto tran- 
quillo, no? Nient’affatto. 
All’uscita, mentre ci dirige- 
vamo verso le macchine per 
andarcene a casa, ci trovia- 
mo la strada bloccata da una 
trentina di agenti che vo- 
gliono identificarci tutti e 
denunciarci per “occupazio- 
ne della Gazzetta”. A ciò si 
aggiunge, ed è la cosa più 
delirante, il fatto che il 
caporedattore della Gazzet- 
ta ha minacciato la tv loca- 
le che era venuta ad inter- 
vistarci, dicando che, se la 
tv avesse mandato in onda 
l’intervista lui e la polizia 
avrebbero denunciato anche 
il cameraman “responsabi- 
le della ripresa della lettura 
del comunicato” per occu- 


pazione. 

In poche parole sono stati 
usati 30 “tutori dell’ordine” 
per bloccare un comunicato 
stampa. Calcolando che tut- 


ta l’informazione appartie- 


ne all’ Unione parmense de- 
gli industriali tutto torna: lor 
signori vogliono lavorare in 
pace. Ma le ciambelle non 
riescono sempre col buco 
neanche al potere, così il 
primo effetto dell’inaspri- 
mento della repressione è 
stata una risposta senza pre- 
cedenti da parte degli stu- 
denti, infatti il 21 gennaio 
c'erano 2 processi contro 
compagni, uno per un fatto 
dopo Genova (compagni 
prima pestati dagli sbirri e 
poi accusati di resistenza, i 
compagni sono stati assolti 
perché il fatto non sussiste) 
e uno per il 12. A sorpresa, 
nonostante il ritiro del per- 
messo per il presidio da par- 
te della questura, 200 stu- 
denti, molti dei quali non 
conoscevano gli imputati, si 
sono presentati sotto 1 tribu- 
nale con striscioni e slogan 
contro la repressione, assi- 
stendo poi in massa al pro- 
cesso contro i compagni. 
Questo alla triade (Confin- 
dustria, media, questura) 
non deve essere andato giù 
molto. Infatti non potendo 
ignorare mediaticamente 
l’accaduto (anche perché 
ora grazie a Tanzi e alla 
Parmalat davanti al tribuna- 
le di Parma ci sono tv da 
ogni parte del mondo) han- 
no deciso di far intervenire 
il braccio “armato” della 
triade stessa. Un certo Ni- 
cola Izzo coordinatore in- 
terregionale delle forze di 
polizia dell'Emilia Roma- 
gna e della Lombardia, ha 
incontrato il questore e il 
prefetto di Parma, parlando 


delle nuova questura e. del- 
le nuove norme in tema di 
ordine pubblico in vista di, 
guarda caso, l’arrivo del- 
l’authority a Parma. Anco- 
ra una volta tutto torna, la 
vetrina falsa di Parma città 
modello non deve essere 
infranta, a tutti i costi. 

Quindi temo che riceve- 
rete spesso notizie da que- 
sta città che tenteranno di 
pacificare con ogni mezzo 
che sia il bavaglio o che sia 
il manganello. 

Alla prossima... 

Katia di Parma 


OCCECLALICTE TESORO TOCEa crea sce ree tiene cenere crea e e rosIa cecceee coceeeee cos eone aaa 


Chianocco 
contro il TAV 
cantiere 
L’ombra del mostruoso 
progetto di Treno ad Alta 
Velocità/Capacità per la li- 
nea Torino-Lione si è allun- 
gata in queste prime setti- 
mane di gennaio 2004 in 
Valsusa, in provincia di 
Torino. I preparativi per 


l'allestimento della struttu- 
ra per le indagini geognosti- 


che sono stati subito notati 


dagli abitanti di Chianocco, 
piccolo comune vicino Bus- 
soleno e la risposta popola- 
re all’arroganza dei promo- 
tori del TAV/TAC è stata 
immediata. 

Venerdì 16 gennaio in 
duecento tra abitanti del lo- 
co, comitati No Tav e citta- 
dini della Valsusa, della 
cintura nord ovest di Tori- 


no e del capoluogo piemon- 


tese hanno manifestato nei 
pressi del cantiere, chieden- 


ITALIANI? 


done la rimozione. La rispo- 
sta è stata la sospensione 
dei lavori a tempo indeter- 
minato. Questo non è basta- 
to. La volontà di resistere 
alla spudorata arroganza dei 
signori del TAV ed ai pre- 
parativi per la distruzione 
della Valle hanno portato il 
movimento anti TAV a tor- 
nare sabato 24 gennaio, 
nuovamente a manifestare a 
Chianocco con l’intenzione 
di riappropriarsi dei propri 
territori, anche di quelli iso- 
lati da sbarramenti del can- 
tiere e dalla presenza dei 
soliti carabinieri. In più di 
quattrocento sono dunque 
entrati dentro il piccolo can- 
tiere a far sentire la propria 
rabbia ed eliminando ogni 
recinzione, rivendicando il 
diritto ad un ambiente ac- 
cettabile, non contaminato 
dalle macerie di un’opera, 
quella del TAV, assoluta- 


BORSE SVUOTATE, | 
| FACCIA TIRATA E IL 

“TEMPO CHE NON 
PASSA PIÙ.. 


mente inutile, costosissima 
e violenta. 

Questa iniziativa, dopo 
altre analoghe svoltesi ne- 
gli ultimi tempi, ha raffor- 
zato la convinzione che il 
protagonismo sociale di op- 
posizione al TAV/TAC 
espresso finora attraverso la 
mobilitazione autorganizza- 
ta e popolare sia l’unico e 
possibile modo per impedi- 
re la materializzazione di 
questo mostro, dannoso per 
gli individui ed un flagello 
per la collettività. Al pros- 
simo appuntamento, al pros- 
simo carotaggio. 

Sperano nella nostra ras- 
segnazione, faranno i conti 
con la nostra opposizione. 


Collettivo Autogestito 
Pianezzese 
“Laboratorio Zero” 


http://digilander.libero.it/ 


com spon pianezza 


mia 


STEL S. GIOVANNI: P. Zanelli, 
40,00; RAVENNA: F. Donati, 40,00; 
NOGARA: G. Puttini, 40,00; RIO 
SALICETO: S. Allia, 50,00; S. 
GIORGIO JONICO: S. Quaranta, 
50,00; IMPRUNETA: V. Mordini, 
40,00; MILANO: P. Masala, 40,00; 
FIRENZE: L. Vitiello, 40,00; PERU- 
GIA: A. Tosi, 40,00; LECCO: A. 
Panzeri, 40,00; NOVARA: F. Ca- 
gliero, 40,00; FOLLONICA: F. 
Bucci, 40,00; LIVORNO: Linda e 
Stefano, 40,00; LUGANO: D. 
Bianco, 51,61; LOCARNO: P. 
Schrembs, 32,25. 

Totale euro 2.309,86 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ROMA: R. Pietrella, 250,00; TORI- 
NO: B. Milanesio, 100,00; SESTO 
FIORENTINO: G. Focardi, 80,00; 
ROMA: M. Figliolia, 100,00; SCAN- 
DICCI: A. Serruto, 80,00; BIELLA: 
A. Maolu, 80,00; GENOVA: L. 
Omoboni, 80,00; BOLOGNA: E. 
Bonfiglioli, 100,00; NOVARA: N. 
Casciano, 80,00; VOLTERRA: L. 
Dell’Aiuto, 80,00. 

Totale euro 1.030,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MARGHERA: R. Fiorin (vers. Del 
07/01/04), 15,00; FOLLONICA: F. 
Bucci e G. Piermaria, per ricordare 
Virginia Gervasini e suo padre 
Emilio, entrambi volontari nella 
Rivoluzione Spagnola, 50,00; 
GRAGNANA: S. Barbieri, 10,00; 
GRAGNANA: E. Secchiari “Loré”, 
25,00; MASSA: Daniele, 10,00; 
GRAGNANA: Famiglia Ranghetti 
Faridoni, 20,00. 

Totale euro 130,00 


VARIE 

MILANO: a/m FAM, D. Di Renzo, 
8,00; OLMI: L. Zanella, 8,00; MON- 
TEVARCHI: M. Noferi, 8,00; PEN- 
NA G. GIOVANNI: G. Bravi, 8,00; 
CARPI: I. Bolognesi, 8,00; CIANO 


Tobia Cornacchioli 


Sabato 29 Novembre a Cosenza è scomparso Tobia 
Cornacchioli. 

Colpito da ictus, domenica 23 novembre, l’ antifascista 
e libertario molto conosciuto e stimato nel territorio del 
cosentino, sessantottino, fondatore dell’ICSAIC (Istituto 
Calabrese per la storia dell’antifascismo e dell’Italia con- 
temporanea), studioso di didattica della storia e della me- 
moria dei circuiti culturali moderni e contemporanei ha 
lasciato la sua famiglia, gli innumerevoli amici e i compa- 
gni. 

Nel Maggio del 1968, a soli sedici anni, con un libro di 
Herbert Marcuse in tasca “La fine dell’utopia” iniziava, 
insieme ad altri giovani, a stampare un periodico dal tito- 
lo “Nuovo mondo giovane”. 

In autunno iniziavano le lotte per l’Università in 
Calabria, gli scontri con la polizia, la battaglia per un 
mondo diverso. Nel 1969 Tobia aderiva al circolo anar- 
chico Bakunin di Cosenza e conosceva fra gli altri l’an- 
ziano anarchico Nino Malara (perseguitato e confinato po- 
litico sotto la dittatura fascista) e il giovane Luigi Lo Celso, 
uno dei cinque anarchici calabresi, morti in uno strano in- 
cidente autostradale nel settembre del 1970. 

Negli anni ‘70 parte per Firenze e all’università affina 
le sue qualità culturali e politiche partecipando all’attività 
dei Gatti selvaggi, organizzazione situazionista dell’epo- 
ca. Dopo gli studi universitari ritorna nella sua città ed ivi 
si impegna socialmente stringendo rapporti con il movi- 


mento studentesco. 

Tobia partecipa, infaticabile a centinaia di iniziative, 
studia e scrive, dimostrandosi uno storico fine e sensibile, 
amato dalla gente semplice e dagli intellettuali per le sue 
qualità: apertura al dialogo, ironia, prudenza e rigore in- 
tellettuale. Partecipa alle problematiche culturali cosentine 
ed è sua la denominazione di “La casa delle culture”, un 
luogo culturale aperto di dibattito pubblico della città di 
Cosenza, dove anche il coordinamento degli anarchici e 
dei libertari calabresi negli ultimi anni ha tenuto una serie 
di iniziative culturali e sociali. 

Nel 1985 progetta e realizza il Bollettino dell’ICSAIC 
strumento di comunicazione e divulgazione storica e cul- 
turale che sarà pubblicato, sotto la sua direzione, fino a 
tutto il 1996. 

Ultimamente il doppio impegno, insegnamento più il 
lavoro incessante presso l’ICSAIC, lo aveva affaticato. 
Era sempre presente in Istituto a rispondere con grande 
disponibilità a qualsiasi richiesta. Tra gli scaffali custodi- 
va dei “piccoli tesori” come amava chiamare la raccolta 
di dati sul movimento socialista dei primi anni del nove- 
cento, i giornali stampati in clandestinità, le foto degli 
antifascisti confinati. 

Spesso, quando si chiacchierava insieme del suo passa- 
to, di anarchia..., lui che con gli anarchici non ha mai in- 
terrotto i rapporti e continuava a seguire con passione le 
iniziative ed il periodico “Comunarda”, amava affermare 
“è il mio passato, ma fa parte anche del mio presente e mi 
auguro anche del mio futuro”. 

Ma è è proprio il futuro che è venuto a mancargli... ha 
lasciato i suoi studi, la sua passione civile ed una vita esem- 
plare spesa per la libertà. 

Ciao, Tobia. 

D. Liguori 


D'ENZA: R. Campani, 8,00; GRU- 
MOLE DELLE ABB.: E. Rodigiero, 
8,00; ROMA: G. Coata, 8,00; 
MILANO: G. Colletti, 8,00; RICCIO- 
NE: P. P. Gambuti, 8,00; LIMANA: 
L. Pra Floriani, 8,00; VILLANOVA 
SULL’ARDA: R. Cattivelli, 8,00; 
NOGARA: G. Puttini, 8,00; IMPRU- 
NETA: V. Mordini, 8,00; MILANO: 
P. Masala, 8,00; PERUGIA: A. 
Tosi, 8,00. 

Totale euro 128,00 


Totale entrate euro 4.226,11 
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profitti, i maschi hanno avuto l’esigenza di controllare il 
corpo della donna e la riproduzione della specie, un pote- 
re posto dalla natura nelle mani femminili; ma proprio per 
la sua forza dirompente gli uomini hanno tentato di assog- 
gettarlo con qualunque mezzo, anche il più selvaggio. 

Ed il bisogno maschile di controllo della riproduzione 
ritorna con prepotenza in questi giorni in Italia con la leg- 
ge sulla procreazione medicalmente assistita, dove si arri- 
va ad ipotizzare addirittura la fecondazione coatta della 
donna (leggi stupro medico). Ma di questo abbiamo già 
parlato. 


IL VELO PERCHE? 

Il velo è legato alle culture islamiche: il suo obbligo 
però non è dettato dal Corano, che parla solo di abbiglia- 
mento adeguato, ma è stato una invenzione degli uomini, 
un mondo per nascondere le donne al mondo; nasconden- 
do il capo cercavano di nascondere anche l’intelligenza 
ed il cuore delle donne. 

Oggi però sono donne quelle che in Francia chiedono 
di poterlo indossare anche nelle scuole, non uomini che a 
loro lo impongono. 

Liquidare la questione come una semplice i E di 
‘tolleranza per le diverse culture, o con una “libertà” 
posta per legge, rischia di non far comprendere a sione i 
senso del problema. 

Il velo è per queste donne un simibole religioso, come il 
vestito per le suore, e sta diventando un simbolo di identi- 
tà culturale. 

Schiacciate in paesi che disprezzano la loro cultura, la 
loro storia, la loro identità, la riaffermazione delle proprie 
tradizioni diventa un modo per non soccombere alla do- 
minante ideologia, comunque e sempre maschile. Tanto è 
vero che molte donne intrapresero dure lotte per toglierlo, 
ma anche se lo misero quando altri regimi imposero di to- 
glierlo (per esempio in Iran, negli anni 20). 

Per alcune donne oggi il velo è visto come un modo per 
sfidare le altre culture, come una uniforme della propria 
identità. 

Ma nel mio immaginario le divise sono sempre state 
simboli di oppressione e repressione, anche quando indos- 
sarla è fatto per libera scelta. 

Ma possiamo davvero considerare una libera scelta, per 
esempio, quella del proletario che indossa la divisa del 
poliziotto? 

È una libera scelta quella di affermare la propria identi- 
tà religiosa, anche quando questa è oppressiva? 

Odio le divise e diffido dell’omogeneità, del bisogno di 
ostentare simboli. Ritengo che prima di essere atei o reli- 
giosi, si sia donne e uomini ed è l’unica identità che mi 
sento di riconoscere e di affermare. 

Però sono profondamente convinta che qualsiasi legge 
vieti una libertà individuale sia un ulteriore passo verso la 
repressione e verso la costruzione di una stato totalitario 
e perciò vada combattuta. 


L’INFIBULAZIONE PERCHE? 

L’infibulazione viene considerata, erroneamente, come 
una pratica legata ai paesi musulmani, mentre invece essa 
viene praticata in molti diversi paesi, al di là del tipo di 
religione dominante in quella zona. L'Organizzazione 
Mondiale della Sanità stima che siano 130 milioni le don- 
ne che oggi portano sul loro corpo i segni di questo orrore 
ed ogni anno altre due milioni rischiano di aggiungersi. 

Forse non tutti sanno in cosa consiste precisamente: 
nella sua forma più cruda vengono tagliati la clitoride e le 
piccole labbra. I lati della vulva vengono poi cuciti insie- 
me con un filo di seta o con spine, lasciando aperta solo 
una piccolissima apertura, talvolta non più grande di un 
fiammifero, per permettere l’uscita dell’urina e del san- 
gue mestruale. 

L’età in cui viene effettuata tale barbarie varia da zona 
a zona: pochi mesi di vita, sei-sette anni, l’ adolescenza, O 
prima del matrimonio. 

Il grado di violenza, quanta parte del corpo femminile 
vada tagliata, viene deciso dalla famiglia della bambina. 
Le conseguenze fisiche e psichiche sono disastrose ed evito 
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di elencarle: chi desidera conoscerle può consultare un 


qualsiasi sito dedicato all’argomento, ma, giuro, ci vuole 
un cuore molto forte per continuare la lettura sino in fon- 
do. | 

L’infibulazione garantisce un controllo altissimo sul 
corpo delle donne. Il piacere sessuale diventa impossibi- 
le, il controllo del corpo della donna totale. 

Sarà solo il marito ad “aprire” la donna, giunta vergine 
al matrimonio. È anche “in uso” ri- infibulare la donna 
dopo il parto, momento che, avendo la vagina perso gran 
parte della sua elasticità provoca profonde e devastanti 
lacerazioni. 

In questi giorni un medico somalo che opera a Firenze 
in un centro per la prevenzione e cura delle mutilazioni 
genitali ha proposto una “infibulazione” medicalmente 
assistita. A quanto si legge dai giornali essa consistereb- 
be in una puntura di spillo sulla clitoride. 

Contro il progetto del ginecologo somalo sono insorte 
molte associazioni di donne immigrate, tutte provenienti 
dai paesi in cui si pratica l’infibulazione sostenendo che 
nessuna “riduzione del danno” è accettabile. L’infibula- 
zione è soltanto violenza è va combattuta senza mezzi ter- 
mini e senza ricorrere a “pratiche alternative”: sui diritti 
umani non è permesso alcun relativismo culturale. 

Io credo che nessuno abbia il diritto di dire ad un’altra 


“donna cosa sia meglio per lei, pertanto se fossero donne a 


chiedere, a sostenere che questa “pratica alternativa” possa 
essere utile, il silenzio sarebbe necessario. C’è un però. 
Decidere per sé è diverso da decidere per una bambina, 
fosse anche solo per una puntura di spillo. Le bambine 
che voce hanno? Perché vengono, così spesso, considera- 
te oggetti senza pulsioni e senza ricordi? La proposta del 
medico somalo ha avuto un pregio: portare a coroscenza 
più ampia un problema atroce di violenza inaudita. È stato 
però concepito da un uomo, che seguendo la sua idea del- 


le donne, ha proposto la soluzione ad uomini, i capi delle 
comunità immigrate e l’assessore alla salute in Toscana, 
senza interpellare nessuna della interessate. E, sempre 
seguendo la sua idea del modo di risolvere i problemi, ha 
rigettato tutto sulle donne, cambiando la pratica, ma sen- 
za minimamente intaccare il motivo che ne è fondamento: 


l’oppressione dell’uomo sulla donna. 
R.P. 


La citta della 


Ciudad Juárez, una grande città al confine tra Messico 
e Stati Uniti. 

Una città di due milioni di abitanti, sorta nel nulla al 
confine del deserto. 

Un deserto in cui, da dieci anni, affiorano corpi di don- 
ne uccise, seviziate, stuprate. 

Corpi mummificati dal sole e mangiati dagli animali del 
deserto. 

Dal 1993 ad oggi sono 370 le donne uccise da mani 
sconosciute e più di 200 sono scomparse. 

Una carneficina infinita, senza colpevoli, senza storia, 
senza nessuna parola che la racconti. 

Le donne di Ciudad Juarez hanno ribattezzato la loro 
città con il nome “città della morte”. 

Ciudad Juárez è una città nata dal nulla. Una città di 
immigrati: gente povera che arriva qui di passaggio, inse- 
guendo il sogno americano. L’ America è a pochi passi, al 
di là del Rio Grande. 

Di qua, invece le maquilladoras, che producono a ciclo 
continuo, più di 4.000 fabbriche che appartengono a gran- 
di multinazionali e che impiegano per 1°80% manodopera 
femminile; salari irrisori e senza garanzie, le stesse ope- 
raie al di là del fiume, negli USA, guadagnerebbero 10 
volte di più. Maquilladoras, il nome con cui vengono defi- 
niti gli impianti industriali deriva da “maquilla”, la parte 
di farina che il mugnaio trattiene per sé. E il nome già 
indica a chi andranno 1 profitti... 

50.000 immigrati nuovi ogni anno, che vanno ad abita- 
re le baraccopoli della città, sognando di potersi spostare 
ancora più a nord, di andare via al più presto, ed invece 
accumulano rabbia e frustrazione. 

Una città di confine, lontana dalle altre, con un tessuto 
sociale disgregato. Uno sviluppo incontrollato ed improv- 


‘viso, una città divisa tra i ricchi quartieri dei dirigenti e 


dei narcotrafficanti e le periferie senza acqua e senza luce. 
Ed in questa città, ancora più che altrove, le donne di- 
ventano oggetto di orrore. 
‘Una città poverissima, immersa in una società machista. 
Nelle famiglie messicane vige il culto dei vecchi. Asso- 
ciazioni di donne raccontano di centinaia di casi di bam- 


mo mai di gridare... 


morte 


bine stuprate dai nonni. Un mondo dove gli adulti subi- 
scono le devastazioni del potere economico, i più giovani 
subiscono il potere degli adulti e le donne subiscono... 

Un mondo dove le donne sono strette tra un sistema 
economico che le sfrutta ed un sistema culturale che le 
opprime e le colpevolizza proprio perché vanno a lavora- 
ne. 

E, da dieci anni, le donne continuano a sparire, per riap- 
parire poi violate e straziate, nel deserto. 

Sulle cause di questo orrore si sono fatte molte ipotesi: 
traffico di organi, videotape estremi, tratta delle bianche... 

Tutte le ipotesi sono possibili. Il governo non indaga, 
lascia correre, e riconduce tutto a delitti familiari. Per il 
governo non esiste emergenza criminale ed ha inventato 
alcuni colpevoli. Non sono mai state svolte indagini appro- 
fondite, le testimonianze sono state manipolate, molti sono 
stati costretti a confessare sotto tortura per trovare in fretta 
un colpevole qualsiasi, gli stessi mass media locali solo 
da poco hanno cominciato ad occuparsi del problema. 

Ma i delitti continuano... Le donne continuano ad esse- 
re uccise: tutte giovani, tutte povere, tutte torturate. 

Chi c’è dietro tutto ciò? Chi possiede il denaro ed il 
potere sufficiente per poter agire impunito da dieci anni? 

In questa città i diritti umani ed i diritti delle donne 
sono calpestati, schiacciati, stritolati tutti i giorni. Le donne 
sono strette in una morsa di miseria e violenza. Donne 
povere che si vorrebbe anche senza voce. 

Ma qualcuna protesta, nonostante le pesanti minacce e 
le intimidazioni ricevute. 

A Ciudad Juarez le donne hanno eretto una grande cro- 
ce per testimoniare questa tragedia e vi hanno conficcato 
più di 500 chiodi, uno per ogni donna scomparsa, una per 
ogni vittima di questo orrore. Quanti altri chiodi ancora 
dovranno essere conficcati prima che tutto questo finisca? 

Le donne di Ciudad Juárez si ritrovano attorno al mo- 
numento. Attaccano ricordi, fogli, oggetti appartenuti alle 
donne scomparse. Mantengono viva la memoria e la vo- 
glia di lottare. La loro canzone dice: “...non ci stanchere- 
NI UNA MAS” 

REP 


